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Quando avrete tra le mani questo bollettino si sarà 
appena concluso il Sinodo dei Vescovi sui giovani e si 
starà chiudendo il mese di ottobre, mese missionario.
Partiamo da qui: concludere il mese missionario non 
vuol dire mettere da parte il mandato missionario che 
abbiamo ricevuto da Gesù Risorto: “Gesù si avvicinò e 
disse agli apostoli: “A me è stato dato ogni potere in 
cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti 
i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto 
ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti 
i giorni, �no alla �ne del mondo”.” (Mt 28,18-20). La 
Chiesa, la comunità cristiana è di sua natura missio-
naria. Papa Francesco non si stanca di ricordarci che 
dobbiamo essere “Chiesa in uscita”.
Ma cosa signi�ca essere missionari oggi?
Innanzitutto mettere da parte lamentale, rimpianti, no-
stalgie … Ce lo ha ricordato anche il nostro Vescovo 
nella sua lettera pastorale “Cresce lungo il cammino 
il suo vigore”: “Non si può immaginare che il popolo 
in cammino viva di nostalgia (pag. 9) … E’ tempo di 
superare quel senso di impotenza e di scoraggiamento, 
quello smarrimento e quello scetticismo che sembrano 
paralizzare gli adulti” (pag. 12). Siamo chiamati a vivere 
nuove s�de. 
Sempre il nostro Vescovo, riprendendo papa Francesco: 
“Non ha fondamento storico ne giusti�cazione ragione-
vole l’espressione “si è sempre fatto così””. (pag. 8). 
Dobbiamo essere aperti all’azione dello Spirito e uscire 
dal nostro individualismo. Dobbiamo rimetterci in cam-
mino, pellegrini nel deserto della vita avendo chiara la 
meta. Allora saremo di riferimento ai fratelli, allora sare-
mo missionari, testimoni della gioia cristiana.  
Possiamo essere missionari credibili del vangelo nella 
misura in cui Gesù è realmente presente nella nostra 
vita, nella misura in cui la fede non è qualcosa di astrat-
to, ma sa misurarsi con la concretezza della vita e delle 
scelte che siamo chiamati a fare (possiamo leggere con 
attenzione quanto il papa ha detto nell’omelia di dome-
nica 14 ottobre: la troviamo in parte a pag. 8 e 9)
E qui possiamo rifarci al Sinodo: non possiamo dire nul-
la (è ancora in svolgimento …). Ma una ri�essione pos-
siamo farla: che immagine di credente siamo? appare 
dal nostro agire, dai nostri ragionamenti, dalle nostre 
scelte che il Vangelo di Gesù è ciò che ci guida quoti-
dianamente? che testimonianza di fede trasmettiamo 
alle nuove generazioni? che immagine di Chiesa, come 
adulti, diamo ai giovani? 

Oggi per noi cristiani il rischio più forte, la tentazione 
che dobbiamo vincere è pensare che “Basta non fare 
il male”! San Paolo scrivendo ai Romani afferma: “Non 
conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasfor-
mare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter 
discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gra-
dito e perfetto” (Rom 12,2). Ecco: essere missionari è 
non abbassare l’asticella dei valori, è essere capace 
di discernere (di valutare e scegliere) sempre il bene. 
Non perché è entrato nel pensare comune è evange-
licamente buono! E qui gli esempi potrebbero essere 
tanti …
Il mese di ottobre dunque ci lascia in eredità il mandato 
missionario. Già l’inizio di novembre, con il ricordo dei 
nostri morti, è un interessante banco di prova: con che 
animo andiamo al cimitero? Al di là del naturale do-
lore che proviamo pensando ai nostri cari che non ci 
sono più, sappiamo esprimere la consapevolezza che, 
concluso il pellegrinaggio terreno, ora sono nella Geru-
salemme celeste e contemplano Dio così come Egli è 
(cfr 1Gv 3,2)? 
E sempre in un’ottica missionaria che vivremo la tra-
dizionale esperienza della visita alle famiglie: noi preti 
visiteremo metà famiglie (la parte ovest); alcuni laici 
l’altra parte. Veniamo per incontrare le famiglie, per 
rinnovare insieme la nostra adesione a Dio Padre che 
mandandoci Gesù ci mostra il suo volto misericordioso 
e ci indica la via per, concluso il pellegrinaggio terreno, 
tornare a Lui ed essere per sempre cittadini della Geru-
salemme celeste.
Ci aiuti il Signore a non venire mai meno al mandato 
missionario che ci af�da!

don Franco

“ANDATE …!”
La p��a del P�oco
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CALENDARIO MESE DI NOVEMBRE 2018
GIOVEDÌ 1  SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI 
   ore 15.00: Vesperi dei Santi – Processione al cimitero
VENERDÌ 2  COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI
   S. Messe: ore 8.30; ore 15.00 (a Santa Maria Nova); ore 20.45
DOMENICA 4  ore 10.30: S. Messa a commemorazione dei caduti della I a   
    guerra mondiale
DA LUNEDÌ 5 A VENERDÌ 9  ore 15.00: S. Messa a Santa Maria Nova
LUNEDÌ 5  Inizia la visita alle famiglie
GIOVEDÌ 8  ore 20.45. S. Messa e Lectio della parola della domenica
DOMENICA 11  SOLENNITÀ DI CRISTO RE E SIGNORE DELL’UNIVERSO
   GIORNATA DIOCESANA CARITAS 
   ore 11.00, a Noviglio: i ngresso uf�ciale di don Alessio Colombo 
   ore 16.00: Battesimi
MARTEDÌ 13  Consiglio dell’Oratorio
GIOVEDÌ 15  ore 20.45. S. Messa e catechesi sulla Messa
SABATO 17  ore 21.00, in Oratorio: incontro giovani coppie
DOMENICA 18  I a DOMENICA DI AVVENTO 
   ore 10.30 e 15.30: celebrazione del sacramento della Cresima
MERCOLEDÌ 21 Consiglio Pastorale Parrocchiale
GIOVEDÌ 22  ore 20.45. S. Messa e Lectio della parola della domenica
SABATO 24  I ragazzi di I media al Sacro monte di Varese
DOMENICA 25  dalle 10.30: incontro di spiritualità per le coppie
   ore 15.30: incontro Azione Cattolica adulti
   ore 17.00, parrocchia S. Giuseppe di Cologno: 
    Veglia a cura della Caritas
GIOVEDÌ 29  ore 20.45. S. Messa e Lectio della parola della domenica

Calend�io

LA COPERTINA
Pensando alle copertine, all’interno della redazione è nata l’idea di presentare le vetrate 
della nostra chiesa parrocchiale. E’ vero che sono già state spiegate, ma più di 15 anni fa 
e oggi a molti possono sfuggire.
Iniziamo con una delle tre vetrate che riguardano San Remigio: entrando, sulle sinistra, 
troviamo una vetrata che rappresenta un episodio tramandato da una antica tradizione 
agiogra�ca che ovviamente si perde nei secoli: la resurrezione di un morto. Interessanti sono 
le mani del santo Vescovo: con la sinistra tocca il morto e lo solleva; con la destra indica 
l’autore vero del miracolo, lo Spirito Santo rappresentato dalla colomba. Tra i vari riferimenti 
biblici che possiamo ricordare, uno mi pare particolarmente signi�cativo: la guarigione di 
uno storpio da parte di San Pietro: “Pietro gli disse: “Non possiedo né argento né oro, ma 
quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!”. Lo prese 
per la mano destra e lo sollevò”. (At 3,6-7)
“Nel nome di Gesù Cristo”: ecco la forza del cristiano! 
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C�siglio Past�ale

CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE
Ci siamo ritrovati martedì 16 ottobre. Il Consiglio si 
è aperto con la recita del Salmo 122 commentato 
nella Lettera Pastorale del Vescovo. E’ un salmo dei 
cosiddetti ascensionali, che i pellegrini cantavano 
in avvicinamento e in ingresso a Gerusalemme. I 
pellegrini celebrano la gioia di entrare alla presen-
za del Signore, nella città dimora del Signore. E’ un 
augurio che la città con i suoi abitanti e con coloro 
che la portano nel cuore possa godere di quel dono 
divino che è iscritto nel suo stesso nome: la pace.
Seguono gli interventi di alcuni consiglieri che sul 
tema riferiscono delle loro esperienze personali.
Veri�ca inizio anno pastorale e festa di S. Remigio
Sostanzialmente positivi i ritorni sulla Festa di S. 
Remigio. Ci si sofferma in particolare su gli anni-
versari di matrimonio la cui collocazione nell’am-
bito della festa e stata sicuramente apprezzata, 
come anche la celebrazione Eucaristica. Don Fran-
co sottolinea comunque la modesta partecipazione 
delle coppie: nessuna per i 10 anni, 1 per i 25, 8 
per i 50 e 2 per i 55. E’ su questo aspetto che ci si 
deve interpellare; considerato che nel 2018 sono 
stati celebrati solo 8 matrimoni, quanti festegge-
ranno l’anniversario fra 25 anni? Si è avuta notizia 
che alcuni parrocchiani hanno riferito di non es-
sere a conoscenza dell’avvenimento, nonostante 
si sia data costante notizia durante le Messe sin 
dal mese di giugno. Occorre essere molto attenti 
alla comunicazione: oggi non bastano gli avvisi in 
chiesa!.
Buoni i giudizi sulla messa di saluto a don Alessio 
Colombo e sulla messa di ingresso di don Alessio 
Marcari, entrambe caratterizzate da una buona 
partecipazione.
Per quanto riguarda l’iniziativa del “giovedì sera” 
recentemente avviata, si è rilevata una buona par-
tecipazione in particolare all’adorazione Eucaristi-
ca. Per il giovedì dedicato alla lectio sulle letture 
domenicali (apprezzata in quanto sicuramente più 
completa rispetto alle omelie della domenica, ne-
cessariamente preparate in funzione della tipologia 
dell’assemblea presente) è stato fatto presente che 
il tempo a disposizione non è suf�ciente a consen-
tire un intervento da parte di più partecipanti; per 
sopperire a questo si potrebbe pensare a limitare 
la lectio ad un solo brano – il Vangelo – oppure, 
meglio ancora, a invitare i partecipanti a leggere 
previamente la Parola della domenica.

Prospettive del cammino di pastorale giovanile
L’intervento di don Alessio, ampio e dettagliato, si è 
concentrato su due ambiti:
• descrizione della realtà della pastorale giovanile 
(rivolta ai ragazzi dal post-cresima ai giovani �no 
ai 30 anni) che viene condotta a livello cittadino, 
con iniziative comuni alle due parrocchie del terri-
torio, con gli stessi contenuti, seppur in alcuni casi 
affrontati in maniera diversa in quanto occorre te-
ner presente che le due parrocchie, pur destinate a 
giungere alla comunità pastorale, mantengono co-
munque la propria identità e le proprie speci�cità;
• realtà giovanile oggi, cioè in che modo i giovani 
oggi vivono la propria fede. Sotto questo aspetto 
vengono in primo luogo prese in considerazione le 
ri�essioni emerse dal Sinodo dei Giovani e, suc-
cessivamente i risultati di una inchiesta dell’Istituto 
Giuseppe Toniolo, intervistando numerosi giovani 
su tutto il territorio nazionale.
A cura della segreteria del CPP verrà inviata a tutti 
i consiglieri la relazione integrale predisposta da 
don Alessio, sulla base della quale in uno dei pros-
simi consigli pastorali si riprenderà il discorso per 
cercare di dare risposta alle numerose domande e 
provocazioni emerse.
Proposta caritativa ed eventuali altre iniziative di 
Avvento
Nonostante la nostra parrocchia abbia dif�coltà 
economiche a causa dei numerosi lavori di ristrut-
turazione, si ritiene che questa sia l’occasione per 
educare la comunità alla generosità: malgrado le 
dif�coltà economiche che oggi tutti siamo chiama-
ti ad affrontare, occorre sempre ricordarsi che c’è 
qualcuno che sta peggio di noi.
Si ritiene quindi di proporre anche quest’anno una 
raccolta di fondi destinata alle missioni.
Si propone altresì di continuare l’iniziativa del 
“cesto della carità” coinvolgendo maggiormente i 
bambini dell’iniziazione cristiana; oltre ad essere 
un gesto educativo per i bambini stessi, consente 
di destinare quanto offerto ai bisogni del territorio.
Varie ed eventuali
Si ricorda la riunione del 24 ottobre per i “visitatori” 
in occasione della visita natalizia alle famiglie. Verrà 
proposto ai visitatori di poter diluire le visite nell’ar-
co di 2/3 settimane, anziché una come lo scorso 
anno, per poter meglio gestire il tempo a disposi-
zione, migliorando così la qualità degli incontri.
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Vita della p�occhia

Festa patronale di San Remigio
Domenica 7 ottobre, durante la S. Messa delle 
10.30 in occasione della Festa Patronale di San 
Remigio, con una novità rispetto agli scorsi anni, si 
sono celebrati gli anniversari di Matrimonio.
Una festa nella festa, a volerla riassumere in poche 
parole.
Ma questa nuova forma di ‘festa’ che abbiamo 
sperimentato racchiude in sé un signi�cato mol-
to importante: sono le persone ad essere il cuore 
pulsante della parrocchia e il loro stare (ed essere) 
in comunione fraterna permette alla comunità di 
crescere e contagiare positivamente la realtà cir-
costante.
Non può esistere una parrocchia senza persone 
che la vivono e la costruiscono (non solo in senso 
materiale); non esiste una comunità fraterna sen-
za la gioia della condivisione; non esiste speranza 
senza testimonianze di fede.
Ecco cosa abbiamo celebrato durante la Santa 
Messa solenne dello scorso 7 ottobre: la testimo-
nianza di fede che porta dentro di sé il valore princi-
pe dell’Amore. Questo lo scrive persino San Giovan-
ni nella sua Ia lettera (1,4-7): “Carissimi, amiamoci 

gli uni gli altri poiché l’amore è da Dio e chiunque 
ama è nato da Dio e conosce Dio”. 
Quale testimonianza più grande, quindi, per la no-
stra Comunità se non quella dell’Amore che le cop-
pie ci testimoniano, celebrandolo all’interno della 
festa per l’intera nostra parrocchia?
L’Amore deve divenire sempre più l’ingrediente 
principale e partecipato del nostro essere parroc-
chia come lo è nella vita di coppia in un’ottica di 
fede: “Nel Rito del Matrimonio, la Chiesa non dice: 
«Sei innamorato?» ma «Vuoi», «Sei deciso». Cioè: 
l’innamoramento deve divenire vero amore coinvol-
gendo la volontà e la ragione in un cammino, che 
è quello del �danzamento, di puri�cazione, di più 
grande profondità, così che realmente tutto l’uomo, 
con tutte le sue capacità, con il discernimento della 
ragione, la forza di volontà, dice: «Sì, questa è la 
mia vita»”. (Papa Benedetto XVI)
Dalle parole pronunciate dal Papa emerito Bene-
detto XVI emerge una sovrapposizione evidente tra 
vita di coppia e vita comunitaria nell’Amore: ciascu-
na persona è chiamata ad un cammino di amore 
dove “volontà” e “ragione” divengono elemento di 
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Domenica 7 Ottobre 2018 dodici coppie di coniugi hanno accolto l’invito del Parroco Don 
Franco di presenziare alla cerimonia degli “anniversari di matrimonio”. Nella tradizione 
civile, ma anche ecclesiale, i 25 anni di matrimonio sono un traguardo importante, ma 
ancora di più lo sono i 50 anni. Nella Bibbia 50 è un numero signi�cativo: nell’Antico 
Testamento ogni 50 anni si celebrava il Giubileo di ringraziamento e riposo. Venendo ai 
giorni nostri, qualche tempo fa Papa Francesco, rivolgendosi ad alcune coppie che festeg-
giavano il loro anniversario, ha detto: “San Paolo, quando si riferisce al sacramento del 
matrimonio, lo chiama “sacramento grande” perché Gesù ha sposato la Sua Chiesa ed 
ogni matrimonio cristiano è un ri�esso di queste nozze di Gesù con la Chiesa. Chiedo al 
Signore che il vostro matrimonio sia bello, con le croci, ma bello come quello di Gesù con 
la Chiesa: fedele, perseverante e fecondo”.
E don Franco, unitamente a tutta la Comunità parrocchiale, ha espresso per tutte le cop-
pie festeggiate “un grazie a Dio per la loro testimonianza di fedeltà, augurando ai non 
più giovanissimi sposi di continuare a vivere la pienezza del loro Amore, segno tangibile 
dell’Amore di Cristo per la Chiesa”. Riuscire a festeggiare degli anniversari così importanti 
signi�ca che per tanti anni si è data una testimonianza di fedeltà reciproca, di amore, di 
comprensione, molto spesso anche di servizio e di aiuto scambievole in circostanze dif�cili 
e dolorose, nel proprio ruolo di coniugi premurosi ed attenti.
Auguriamoci che nella nostra Comunità questi valori si affermino sempre di più e che quindi 
ci siano sempre più occasioni per festeggiare questo tipo di ricorrenze.
Dopo la Santa Messa, c’è stato un piacevole rinfresco ed uno scambio di auguri nella sala 
parrocchiale dove i festeggiati ed alcuni più stretti famigliari si sono intrattenuti cordialmen-
te.
E’ stata un’occasione in più per sentirsi “Comunità viva”.

Una coppia “cinquantenne”

Vita della diocesi
certezza che ci porta a dire “Si, questa è la mia 
vita!”, che sia una vita di coppia oppure una vita di 
comunità.
La testimonianza, quindi, di Amore nella parrocchia 
non può che passare per le persone che la com-
pongono, le danno vita. Ed in questo una risorsa 
importante risiede nella celebrazione degli esempi 
che testimoniano questo grande Amore che trova 
fondamento e compimento solamente nella fede. 
Esprimendola in termini matematici, possiamo dare 
origine ad una proporzione: Amore sta alla Fede 
come la Parrocchia sta alle persone.
Questa unione tra persone e parrocchia è il vero 
passaggio che come comunità siamo chiamati a 
rinsaldare per poter essere testimoni di fede verso 
chi oggi è più distante, come per altro è da sem-
pre sostenuto da Papa Francesco, �n dal giorno del 
suo insediamento: “Occorre uscire da se stessi per 
andare incontro agli altri, verso le periferie, verso 
quelli che sono più lontani, che più hanno bisogno 
di consolazione, di aiuto. La logica della Croce non 
è prima di tutto quella del dolore e della morte ma 

quella del dono di sé, che porta vita. Dunque, biso-
gna uscire da sé stessi, da un modo stanco e abi-
tudinario di vivere la fede, chiuso nei propri schemi. 
Fa pena vedere tante parrocchie chiuse: bisogna 
uscire, bisogna andare incontro agli altri per porta-
re la luce e la gioia della nostra fede. Bisogna uscire 
sempre con l’amore e la tenerezza di Dio”.
Ben vengano, quindi, novità come questa che per-
mettono di rinsaldare il legame tra comunità par-
rocchiale e fedeli, così da poter essere quel vettore 
positivo per contagiare chi, al momento, è lontano 
da un cammino di fede.
Un compito non certo facile ed immediato ma ne-
cessario per poter guardare con speranza ad un fu-
turo che si rivela essere una s�da per noi cristiani. 
Una s�da che richiede di ridare valore alla carità, 
alla fraternità e alla fede.
Proprio tre elementi che contribuiscono a costru-
ire il rapporto matrimoniale per i Cristiani, proprio 
quello che abbiamo festeggiato la prima domenica 
di ottobre.

Mattia
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Domenica 14 ottobre sarà giorno di grande festa per tutta la Chiesa. 
Papa Francesco proclamerà sette nuovi santi tra cui due vescovi dei 
nostri giorni: Giovanni Battista Montini e Oscar Romero. 
Il primo è stato nostro Arcivescovo a Milano dall’l novembre 1954 
al 21 giugno 1963, quando fu eletto papa col nome di Paolo VI. In 
una terra lontana da Roma, il Salvador, Romero fu Arcivescovo della 
capitale dal 1977 a quando cadde colpito a morte mentre celebrava 
l’Eucaristia, il 24 marzo 1980. Romero è stato pastore di agnelli e di 
lupi, quei lupi che non potevano tollerare la sua voce coraggiosa in 
difesa dei poveri e decisero la sua morte.
Due uomini accomunati da un ascolto appassionato degli uomini e 
delle donne del loro tempo, il nostro tempo. Due vescovi segnati dal-
le vicende dei loro giorni.
Montini fu chiamato a condurre avanti il Concilio voluto da papa Giovanni �no a portarlo a felice con-
clusione. Non senza contestazioni e resistenze, �no al clamoroso ri�uto della sua autorità da parte del 
vescovo Marcel Lefèbvre. Il Concilio - per il quale aveva tanto faticato perché fosse, secondo l’auspicio 
di papa Giovanni, “primavera” della Chiesa - veniva sistematicamente criticato come “inginocchia-
mento” della Chiesa al mondo e alle sue logiche. E Paolo VI confesserà il giorno dopo la chiusura 
dell’assise: «Forse il Signore mi ha chiamato e mi tiene a questo servizio non tanto perché io vi abbia 
qualche attitudine, o af�nché io governi e salvi la Chiesa dalle sue presenti dif�coltà, ma perché io 
soffra qualche cosa per la Chiesa e sia chiaro che Egli, non altri, la guida e la salva».
Romero, vescovo di una piccola Chiesa di un Paese dominato da una dittatura militare e da una oligar-
chia economica incurante della povertà del popolo si lasciò educare dalle sofferenze del suo popolo e 
ne ascoltò il grido �no a farsi voce di chi non aveva voce e denunciare i soprusi e i delitti del regime. 
Superando le perplessità di quanti temevano una canonizzazione con evidenti risvolti politici, papa 
Sono vere, per entrambi, le parole pronunciate da Paolo VI: «Prego pertanto il Signore che mi dia grazia 
di fare della mia prossima morte dono d’amore alla Chiesa... per essa, non per altro, mi pare d’aver 
vissuto. Ma vorrei che la Chiesa lo sapesse...».

di Giuseppe Grampa (dalla rivista “Il Segno” della diocesi)

Vita della chiesa

Paolo VI e Mons. Romero, Santi

Il Vangelo che abbiamo ascoltato ci invita all’in-
contro con il Signore, sull’esempio di quel «tale» 
che «gli corse incontro» (cfr Mc 10,17). Possiamo 
immedesimarci in quell’uomo, di cui il testo non 
dice il nome, quasi a suggerire che possa rap-
presentare ciascuno di noi. Egli domanda a Gesù 
come «avere in eredità la vita eterna» (v. 17). Chie-
de la vita per sempre, la vita in pienezza: chi di 
noi non la vorrebbe? Ma, notiamo, la chiede come 
un’eredità da avere, come un bene da ottenere, da 
conquistare con le sue forze. Infatti, per possede-
re questo bene ha osservato i comandamenti �n 

dall’infanzia e per raggiungere lo scopo è disposto 
a osservarne altri; per questo chiede: «Che cosa 
devo fare per avere?».
La risposta di Gesù lo spiazza. Gesù cambia pro-
spettiva: dai precetti osservati per ottenere ri-
compense all’amore gratuito e totale. Quel tale 
parlava nei termini di domanda e offerta, Gesù gli 
propone una storia di amore. Gli chiede di passare 
dall’osservanza delle leggi al dono di sé, dal fare 
per sé all’essere con Lui. E gli fa una proposta di 
vita “tagliente”: «Vendi quello che hai e dallo ai 
poveri […] e vieni! Seguimi!» (v. 21). Anche a te 

Dall’omelia di papa Francesco, domenica 14 ottobre 2018
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Vita della chiesa
Gesù dice: “vieni, seguimi!”. Vieni: non stare fer-
mo, perché non basta non fare nulla di male per 
essere di Gesù. Seguimi: cercalo ogni giorno; non 
accontentarti di osservare dei precetti, di fare un 
po’ di elemosina e dire qualche preghiera: trova in 
Lui il Dio che ti ama sempre, il senso della tua vita, 
la forza di donarti.
Gesù è radicale. A Lui, che ci offre la vita eterna, 
non possiamo dare qualche ritaglio di tempo. 
Cari fratelli e sorelle, chiediamoci a che punto sia-
mo nella nostra storia di amore con Dio. Ci accon-
tentiamo di qualche precetto o seguiamo Gesù da 
innamorati, veramente disposti a lasciare qualco-
sa per Lui? Fu così per quel tale, che – dice il Van-
gelo – «se ne andò rattristato» (v. 22). La tristezza 
è la prova dell’amore incompiuto. È il segno di un 
cuore tiepido. Invece, un cuore alleggerito di beni, 
che libero ama il Signore, diffonde sempre la gioia, 
quella gioia di cui oggi c’è grande bisogno. Il santo 
Papa Paolo VI scrisse: «È nel cuore delle loro ango-
sce che i nostri contemporanei hanno bisogno di 
conoscere la gioia, di sentire il suo canto» (Gaude-
te in Domino, I). Gesù oggi ci invita a ritornare alle 
sorgenti della gioia, che sono l’incontro con Lui, la 
scelta coraggiosa di rischiare per seguirlo, il gusto 
di lasciare qualcosa per abbracciare la sua via. 
I santi hanno percorso questo cammino. L’ha fatto 
Paolo VI, sull’esempio dell’Apostolo del quale as-

sunse il nome. Come lui ha speso la vita per il Van-
gelo di Cristo, valicando nuovi con�ni e facendosi 
suo testimone nell’annuncio e nel dialogo, profeta 
di una Chiesa estroversa che guarda ai lontani e si 
prende cura dei poveri. Paolo VI, anche nella fatica 
e in mezzo alle incomprensioni, ha testimoniato in 
modo appassionato la bellezza e la gioia di seguire 
Gesù totalmente. Oggi ci esorta ancora, insieme 
al Concilio di cui è stato il sapiente timoniere, a 
vivere la nostra comune vocazione: la vocazione 
universale alla santità. Non alle mezze misure, ma 
alla santità. È bello che insieme a lui e agli altri 
santi e sante odierni ci sia Mons. Romero, che ha 
lasciato le sicurezze del mondo, persino la propria 
incolumità, per dare la vita secondo il Vangelo, vi-
cino ai poveri e alla sua gente, col cuore calamita-
to da Gesù e dai fratelli. Lo stesso possiamo dire di 
Francesco Spinelli, di Vincenzo Romano, di Maria 
Caterina Kasper, di Nazaria Ignazia di Santa Teresa 
di Gesù e anche del nostro ragazzo abruzzese-na-
poletano, Nunzio Sulprizio: il santo giovane, corag-
gioso, umile che ha saputo incontrare Gesù nella 
sofferenza, nel silenzio e nell’offerta di sé stesso. 
Tutti questi santi, in diversi contesti, hanno tradot-
to con la vita la Parola di oggi, senza tiepidezza, 
senza calcoli, con l’ardore di rischiare e di lasciare. 
Fratelli e sorelle, il Signore ci aiuti a imitare i loro 
esempi.
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Vita della Chiesa

Accoglienza, uscire dalla paura
«Ciò che ci spinge a prendere nuovamente la parola 
è il profondo cambiamento che in questi anni con-
tinua a segnare il fenomeno migratorio nel nostro 
Paese». È la premessa alla lettera “Comunità ac-
coglienti, uscire dalla paura” che la Commissione 
episcopale per le migrazioni della Cei ha indirizzato 
alle comunità cristiane. Il documento arriva in oc-
casione del 25° anniversario del precedente, “Ero 
forestiero e mi avete ospitato” (1993). In quell’an-
no, si legge, l’immigrazione «era un fenomeno 
“nuovo” ed emergente, di cui non si riusciva an-
cora a cogliere le dimensioni e le prospettive. Oggi 
l’immigrazione è diventata nel nostro Paese un fe-
nomeno sorprendente nel suo incremento, anche 
se negli ultimi anni esso si è fermato ed è au-
mentato invece il numero degli emigran-
ti italiani. Gli immigrati in Italia hanno 
infatti raggiunto e superato all’inizio 
del 2016 il numero di 5 milioni 
con un’incidenza sulla popolazio-
ne totale pari all’8,3%». «Mentre 
nell’ultimo triennio il numero de-
gli immigrati è rimasto pressoché 
stabile ed è cresciuto il numero dei 
richiedenti asilo, il numero degli emi-
granti italiani è continuato a crescere: 
nell’ultimo anno oltre 124 mila italiani hanno 
spostato la loro residenza oltrecon�ne.
Siamo consapevoli che nemmeno noi cristiani, di 
fronte al fenomeno globale delle migrazioni, con 
le sue opportunità e i suoi problemi, possiamo li-
mitarci a risposte prefabbricate, ma dobbiamo af-
frontarlo con realismo e intelligenza, con creatività 
e audacia, e al tempo stesso, con prudenza, evi-
tando soluzioni semplicistiche. Riconosciamo che 
esistono dei limiti nell’accoglienza. Al di là di quelli 
dettati dall’egoismo, dall’individualismo di chi si 
rinchiude nel proprio benessere, da una economia 
e da una politica che non riconosce la persona nella 
sua integralità, esistono limiti imposti da una reale 
possibilità di offrire condizioni abitative, di lavo-
ro e di vita dignitose. Siamo, inoltre, consapevoli 
che il periodo di crisi che sta ancora attraversan-
do il nostro Paese rende più dif�cile l’accoglienza, 
perché l’altro è visto come un concorrente e non 

come un’opportunità per un rinnovamento sociale 
e spirituale e una risorsa per la stessa crescita del 
Paese». I vescovi ribadiscono che «il primo diritto 
è quello di non dover essere costretti a lasciare la 
propria terra».
«L’immigrazione, con le reazioni di rigetto che tal-
volta suscita, mette in luce un atteggiamento pre-
sente nelle società occidentali e che non le è diret-
tamente connesso: il crescente individualismo, che 
sempre più spesso si manifesta anche fra conna-
zionali e addirittura all’interno delle famiglie. L’inte-
grazione è un processo che non assimila, non omo-
loga, ma riconosce e valorizza le differenze; che 
ha come obiettivo la formazione di società plurali 

in cui vi è riconoscimento dei diritti, in cui 
è permessa la partecipazione attiva di 

tutti alla vita economica, produttiva, 
sociale, culturale e politica, av-
viando processi di cittadinanza e 
non soltanto di mera ospitalità».
«La realtà del fenomeno, la sua 
complessità, le domande che 
suscita, chiedono alle nostre 

comunità di avviare “proces-
si educativi” che vadano al di là 

dell’emergenza, verso l’edi�cazione 
di comunità accoglienti capaci di essere 

“segno” e “lievito” di una società plurale costruita 
sulla fraternità e sul rispetto dei diritti inalienabili di 
ogni persona», è quanto si legge nella parte cen-
trale della lettera, che poi prosegue: «Leggere le 
migrazioni come “segno dei tempi” richiede innan-
zitutto uno sguardo profondo, uno sguardo capace 
di andare oltre letture super�ciali o di comodo, uno 
sguardo che vada “più lontano” e cerchi di indivi-
duare il perché del fenomeno». I vescovi invitano a 
utilizzare «un linguaggio che non giudica e discri-
mina prima ancora di incontrare. Le paure si pos-
sono vincere solo nell’incontro con l’altro e nell’in-
trecciare una relazione. È un cammino esigente e a 
volte faticoso a cui le nostre comunità non possono 
sottrarsi, ne va della nostra testimonianza evange-
lica, come sanno bene quelle comunità e parroc-
chie che in questi anni hanno deciso in vario modo 
di accogliere».

Lettera dei Vescovi italiani indirizzata alle comunità cristiane
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Abusi, il Papa: vergogna e pentimento.
Vita della Chiesa

Con una lettera datata lunedì 20 agosto 2018 papa Francesco ribadisce l’impe-
gno contro il crimine degli abusi. Riportiamo parte di questa lettera lasciando a 

ciascuno di andare a cercarla e leggerla integralmente.

������

«Se un membro soffre, tutte le membra soffrono 
insieme» (1Cor 12,26). 
Queste parole di San Paolo risuonano con forza 
nel mio cuore constatando ancora una volta la sof-
ferenza vissuta da molti minori a causa di abusi 
sessuali, di potere e di coscienza commessi da un 
numero notevole di chierici e persone consacrate. 
Un crimine che genera profonde ferite di dolore e 
di impotenza, anzitutto nelle vittime, ma anche nei 
loro familiari e nell’intera comunità, siano credenti 
o non credenti. Guardando al passato, non sarà mai 
abbastanza ciò che si fa per chiedere perdono e 
cercare di riparare il danno causato. Guardando al 
futuro, non sarà mai poco tutto ciò che si fa per 
dar vita a una cultura capace di evitare che tali si-
tuazioni non solo non si ripetano, ma non trovino 
spazio per essere coperte e perpetuarsi. Il dolore 
delle vittime e delle loro famiglie è anche il nostro 
dolore, perciò urge ribadire ancora una volta il no-
stro impegno per garantire la protezione dei minori 
e degli adulti in situazione di vulnerabilità.
… Con vergogna e pentimento, come comunità ec-
clesiale, ammettiamo che non abbiamo saputo sta-
re dove dovevamo stare, che non abbiamo agito in 
tempo riconoscendo la dimensione e la gravità del 
danno che si stava causando in tante vite. Abbiamo 
trascurato e abbandonato i piccoli. Faccio mie le 
parole dell’allora Cardinale Ratzinger quando, nella 
Via Crucis scritta per il Venerdì Santo del 2005, si 
unì al grido di dolore di tante vittime e con forza 
disse: «Quanta sporcizia c’è nel-
la Chiesa, e proprio anche tra 
coloro che, nel sacerdozio, do-
vrebbero appartenere comple-
tamente a Lui! Quanta superbia, 
quanta autosuf�cienza! […] Il 
tradimento dei discepoli, la ri-
cezione indegna del suo Corpo e 
del suo Sangue è certamente il 
più grande dolore del Redentore, 
quello che gli tra�gge il cuore. 
Non ci rimane altro che rivolger-
gli, dal più profondo dell’animo, 

il grido: Kyrie, eleison – Signore, salvaci (cfr Mt 
8,25)» (Nona Stazione).
… Sono consapevole dello sforzo e del lavoro che 
si compie in diverse parti del mondo per garanti-
re e realizzare le mediazioni necessarie, che dia-
no sicurezza e proteggano l’integrità dei bambini 
e degli adulti in stato di vulnerabilità, come pure 
della diffusione della “tolleranza zero” e dei modi 
di rendere conto da parte di tutti coloro che com-
piono o coprono questi delitti. Abbiamo tardato ad 
applicare queste azioni e sanzioni così necessarie, 
ma sono �ducioso che esse aiuteranno a garantire 
una maggiore cultura della protezione nel presente 
e nel futuro.
Unitamente a questi sforzi, è necessario che cia-
scun battezzato si senta coinvolto nella trasfor-
mazione ecclesiale e sociale di cui tanto abbiamo 
bisogno. Tale trasformazione esige la conversione 
personale e comunitaria e ci porta a guardare nella 
stessa direzione dove guarda il Signore. Così ama-
va dire San Giovanni Paolo II: «Se siamo ripartiti 
davvero dalla contemplazione di Cristo, dovremo 
saperlo scorgere soprattutto nel volto di coloro 
con i quali egli stesso ha voluto identi�carsi» (Novo 
millennio ineunte, 49). Imparare a guardare dove 
guarda il Signore, a stare dove il Signore vuole che 
stiamo, a convertire il cuore stando alla sua presen-
za. Per questo scopo saranno di aiuto la preghiera 
e la penitenza. Invito tutto il santo Popolo fedele di 
Dio all’esercizio penitenziale della preghiera e del 

digiuno secondo il comando del 
Signore, che risveglia la nostra 
coscienza, la nostra solidarietà e 
il nostro impegno per una cultura 
della protezione e del “mai più” 
verso ogni tipo e forma di abuso.
… Lo Spirito Santo ci dia la gra-
zia della conversione e l’unzione 
interiore per poter esprimere, 
davanti a questi crimini di abuso, 
il nostro pentimento e la nostra 
decisione di lottare con coraggio.



Anche se fa ancora caldo, tra meno di due mesi sarà 
Natale! 
Forse stiamo già pensando a qualche bel regalo da 
fare o da ricevere. Non dimentichiamo di avere uno 
sguardo aperto e di non dimenticare chi sta peggio 
di noi: accogliere Gesù, il Dio con noi che si fa uomo, 
vuol dire accogliere il fratello che è nel bisogno.
Oltre alla busta per le necessità della parrocchia 
(sempre tanti, come potrete leggere qui a �anco), 
proprio perché non vogliamo noi per primi chiuderci 
nei nostri bisogni, eccoci a proporvi due iniziative che 
ci possono aiutare a vivere l’Avvento con uno sguardo 
di autentica Carità:
1. Innanzitutto abbiamo pensato di SOSTENERE UNA 
MISSIONE IN TOGO
Il Togo - uf�cialmente Repubblica Togolese - è uno 
stato dell’Africa Occidentale. Si affaccia per un bre-
ve tratto (56 km) sul Golfo di Guinea. In questo tratto 

di costa si trova la capitale Lomé. Lo Stato è vasto 
56.785 km² ed è abitato da 6.145.000 abitanti. Circa 
il 40% della popolazione vive con meno di 1,25 dollari 
statunitensi al giorno. Il 51% dei togolesi sono animi-
sti. Il secondo maggior gruppo religioso è costituito 
dai cristiani (29% di cui 21% cattolici); il resto della 
popolazione è principalmente di fede islamica.
Abbiamo avuto contatti con un parroco, don Abramo 
Agbossou che ci scrive da Zooti: 
Il villaggio di Zooti conta più di dieci mila abitanti for-
mando tanti agglometi. Vivono dell’agricoltura prati-
cata su un suolo molto sovrasfruttato il cui rendimen-

to arriva appena a soddisfare i bisogni alimentari delle 
famiglie.
E’ una zona fortemente abitata da giovani in cerca di 
un riferimento e di un futuro migliore, L’ambiente re-
ligioso è quello tradizionale. In effetti, gii abitanti pra-
ticavano il culto di molte divinità «vodou». Oggi, sia-
mo in presenza di molti battezzati e catecumeni che 
partecipano alle celebrazioni eucaristiche. Il numero 
considerevole dei fedeli ha fatto si che la cappella è 
diventata troppo piccola per contenere questi nume-
rosi convertiti che costituiscono un risultato palpabile 
dell’evangelizzazione più approfondita in questa zona 
diocesana della nostra famiglia di Dio.
Considerato il ruolo di primo livello che la Chiesa può 
continuare a svolgere nell’educazione dei bambini 
dalle loro prime età nelle scuole cattoliche di Zooti 
e quindi la necessità della presenza permanente e 
effettiva dei preti in collaborazione dei fratelli e so-
relle che operano sul territorio anche a favore di molti 
malati, il villaggio di Zooti necessità la costruzione di 
una casa parrocchiale che diventi anche centro ag-
gregativo.
Per questo sollecitiamo la vostra generosità invocan-
do su di voi tutti l’abbondanza delle benedizioni divine.
Il progetto prevede un costo di circa 11,000 euro. La 
nostra potrà essere una piccola parte, ma pur sempre 
importante.
2. La seconda proposta è la ormai tradizionale RAC-
COLTA DI VIVERI per le famiglie bisognose della nostra 
parrocchia. Lo potremo fare ogni domenica di Avvento 
venendo a Messa, dando senso all’Eucarestia, Sacra-
mento di comunione.
Buon Avvento!

Il Consiglio pastorale

Accogliere Gesù, accogliere il fratello
Avvento di C�ità
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Una de�nizione di parrocchia potrebbe essere: 
“Comunità ecclesiale autonoma, con proprie 
identità sociali, culturali e storiche; aperta a 
tutti, senza limitazioni di appartenenza e fede. 
Comunità costituita da persone e da strutture 
edilizie e altri strumenti funzionali alla propria 
speci�cità. Un luogo dialogante dove sentirsi 
accettati, accompagnati e consigliati”. 
In sostanza una realtà educante, con iniziative 
religiose e civili, dove trovarsi in luogo acco-
gliente, sicuro e a proprio agio. Per dirla con 
uno slogan: “PARROCCHIA: CHIESA TRA LE 
CASE”. O meglio ancora: “PARROCCHIA: FA-
MIGLIA DI FAMIGLIE!”
La nostra comunità parrocchiale è territorial-
mente costituita da oltre 10.000 abitanti. Di 
questi circa il 12% frequenta abitualmente la 
messa festiva e circa 250 ragazzi l’oratorio. La 
nostra, come tantissime altre, nel suo operare, 
è una realtà di comunità attenta ai bisogni so-
ciali del territorio e ben integrata nel contesto 
civile. Il patrimonio edilizio della parrocchia s. 
Remigio comprende due obsoleti grandi plessi 
e due cappelle sussidiarie. Il nostro comples-
so immobiliare, totalmente dedicato all’attivi-
tà pastorale e civile, è costituito da 7.050 mq 
calpestabili (pari a 34.820 mc) e 15.500 mq a 
cortile e campi giuoco. Risulta molto oneroso 
da gestire economicamente e con scarse risor-
se umane. La vetustà degli edi�ci – l’oratorio, 
ultima costruzione, risale a cinquant’anni fa – 
e la loro “tipologia costruttiva povera”, ha un 
peso rilevante. Per il momento fortunatamente 
è possibile ancora contare sul volontariato e su 
offerte di generosi. Purtroppo per ambedue le 
risorse siamo al limite. Allo stato attuale, le en-
trate ordinarie del triennio, pari ad una media 
annua di �  182.700, coprono a fatica i costi di 
gestione ordinaria. Da tener presente come le 
sole utenze (luce, gas, acqua) e la manuten-
zione ordinaria incidono per il 59,54 % delle 

spese ordinarie. Se si considera probabile che 
anche le spese straordinarie di questi ultimi 
anni continuino, l’asticella rasenta il “rosso” del 
negativo. Le uscite medie di cassa, oggi, sono 
di circa �� 195.000 annui, (con un disavanzo di 
�  12.300). 
E’ vero che la proprietà parrocchiale giuridi-
camente è privata, ma è altresì vero che non 
è “privato” il loro utilizzo e la frequentazione 
pubblica aperta a tutti. La parrocchia, per sua 
natura giuridica, deve economicamente mante-
nersi e gestirsi da sola. Risulta scarso e dif�cile 
contare su aiuti esterni (Curia o altro). A que-
sti ultimi si può ricorrere prevalentemente per 
consulenza o un appoggio non economico. C’è 
inoltre da aggiungere la necessità a breve di ri-
correre a professionisti esterni e probabilmente 
anche a personale pagato. 
Cosa fare? Nel merito, la commissione eco-
nomica parrocchiale sta operando per valu-
tare proposte per un migliore utilizzo e la ra-
zionalizzazione degli spazi a disposizione, un 
adeguamento energetico degli impianti (gli 
ambienti vengono riscaldati da 13 caldaie, di 
cui 4 importanti). In questo contesto potrebbe 
essere necessaria la dismissione di strutture o 
ambienti non indispensabili all’attività pasto-
rale. Soluzione quest’ultima molto dolorosa e 
impegnativa da prendersi. Il tutto anche in una 
prospettiva di necessari e improrogabili opere 
di sicurezza degli ambienti, così come richiede 
la legislazione vigente. 
“Famiglia di famiglie”. Se condividiamo que-
sta de�nizione di parrocchia e comprendiamo 
l’importanza delle sue necessità economiche e 
strutturali, a ciascuno di noi tirare le conclusio-
ni: io, la mia famiglia, come possiamo contri-
buire alle spese della nostra grande Famiglia 
parrocchiale?

Il Consiglio Affari Economici

“Parrocchia: famiglia di famiglie”
Vita della p�occhia
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Carissimi, 
è con questa semplice parola, GRAZIE, che 
inizio a scrivere questo articolo dedicato alla 
Festa di apertura degli oratori che abbiamo 
vissuto lo scorso 30 settembre. 
Grazie per tutte le persone che si sono impe-
gnate nel realizzarla: animatori, adulti, colla-
boratori a vario titolo. Tutto è stato curato nei 
minimi particolari: la S. Messa con il mandato 
educativo, il coretto, i chierichetti, il pranzo a 
cui hanno partecipato davvero in tanti, i gio-
chi a stand, il lancio dei palloncini. Un grazie 
speciale anche al GSO per la realizzazione dei 
tornei di calcio per i più piccoli. Questa festa di 
apertura del nuovo anno pastorale ci ha per-
messo di sperimentare la bellezza del nostro 
oratorio, di vedere tante persone che gratuita-
mente offrono la loro vita, spendono il proprio 
tempo per mettersi a servizio. Il nostro orato-
rio è bello perché ci sono tante persone che 
hanno a cuore questa realtà, perché in ora-
torio si costruisce la Chiesa del domani, che 
sono i nostri ragazzi (dico “nostri” perché tutti 
noi abbiamo la responsabilità 
educativa non solo dei propri 
�gli ma dei �gli di tutti). 
In oratorio si cerca di realiz-
zare la comunità cristiana, 
vivendo come fratelli e so-
relle in Cristo, rispettandosi 
e sostenendosi a vicenda, 
anche quando magari non ci 
si trova d’accordo su una de-
terminata scelta o posizione. 
Nella comunità cristiana e in 
oratorio la persona deve es-
sere sempre messa al centro, 

poi viene tutto il resto. Ecco perché San Paolo, 
nella seconda lettura della S. Messa di quella 
domenica di festa, quasi come un segno, ci ha 
invitati a coltivare come unico sentimento l’a-
more vicendevole. Così mi esprimevo nell’o-
melia: “Chi ama l’altro ha adempiuto la legge, 
cioè ha fatto tutto quello che un cristiano deve 
fare. Ma noi sappiamo che amare l’altro così 
come lo ama Gesù è arduo. Ecco perché allora 
esiste l’oratorio, per essere una scuola in cui 
si impara ad amare con uno stile nuovo, quel-
lo del Vangelo, in cui ogni ragazzo e giovane 
viene aiutato a crescere bene, ad essere va-
lorizzato nei suoi talenti e aiutato a migliorare 
i suoi punti deboli. L’oratorio non può essere 
solo un distributore di servizi (anche se giusti 
e buoni) ma deve essere una casa, una fami-
glia. L’oratorio in cui si mette al centro l’amore 
per Gesù e per i ragazzi diventa non tanto un 
luogo da abitare e sfruttare ma un tempo da 
vivere, un’esperienza che al di la della durata 
ti cambia, e ti rende un uomo e una donna 
migliore.

La festa dell’oratorio è stata 
una bellissima opportunità 
per mostrare a tutti, vicini e 
lontani, che a tutti viene of-
ferta la possibilità di vivere 
un cammino di crescita uma-
no e cristiano. 
Riprendo allora in breve tre 
aspetti che mi hanno colpito 
visitando per la prima volta 
questo oratorio così grande, 
tre elementi che indirizzano, 
danno un orientamento al no-
stro cammino oratoriano. 

Festa dell’Orat�io
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IL FUTURO APPARTIENE A COLORO CHE CREDONO 
NELLA BELLEZZA DEI PROPRI SOGNI
“Grazie” è la migliore preghiera che chiunque possa dire. 

Grazie esprime gratitudine estrema, umiltà, comprensione.
      (Alice Walker)



Il primo segno è il grande pilone dell’energia elettri-
ca posto sul piazzale: è singolare che questo pilone 
sia in oratorio, e che anche il pilone precedente sia 
posto all’interno della parrocchia di Dio Trinità d’a-
more. Sempre nell’omelia 
dicevo: “Questo oratorio 
ha vissuto un passato 
non facile e le cose non 
sempre sono andate per 
il verso giusto. Ma al di là 
della storia che ci appar-
tiene e che non possiamo 
cancellare, il nostro ora-
torio è ancora un bell’ora-
torio, un grande oratorio 
(non solo �sicamente), 
soprattutto grazie alle persone che lo abitano. Abbia-
mo tante persone che ci mettono il cuore per porta-
re avanti con passione questa realtà, abbiamo tanti 
animatori che devono essere cercati, interpellati e 
valorizzati; abbiamo anche degli educatori in gam-
ba, che hanno il compito di formare il nuovo gruppo 
giovani della città. I giovani, che sono oggi la fascia 
più carente, sono la forza della comunità cristiana. 
Noi abbiamo dei bravi giovani, in cui credo molto, e 
abbiamo bisogno di questi ragazzi per dare un volto 
sempre più missionario al nostro Oratorio. Dobbiamo 
partire da loro per arrivare a tutti. Dunque abbiamo 
tante possibilità e talenti da mettere in gioco, e que-
sto pilone è qui a ricordarci che dobbiamo sempre 
investire energie per cercare di allargare il gruppo, 
di avvicinare persone, per essere un segno vivo della 
presenza di Gesù in questa città, nelle due parroc-
chie, che stanno imparando a camminare insieme.
Il secondo è una lettera di Paolo VI datata 1971 in cui 
il papa, attraverso al segreteria vaticana, esprime il 
suo ringraziamento alla comunità di San Remigio per 
aver dedicato l’oratorio proprio a lui e augura “che 
il bel centro giovanile diventi scuola di vita cristiana 
ed offra, a quanti lo frequenteranno, occasione di 
fraterni incontri e possibilità di spirituale elevazio-
ne”. Sono parole che, a mio giudizio, sono inviate 
dal cielo per noi che siamo chiamati a fare in modo 
che l’oratorio sia una scuola di vita cristiana in cui 
crescere nelle fede e in umanità.
E in�ne, terzo segno, è lo studio al piano terra ri-

servato al coadiutore. Dicevo sempre nell’omelia: “Il 
proposito che faccio è quello che il mio cuore pos-
sa essere sempre grande come questo studio, che 
io possa essere sempre un prete accogliente, che 

considera il prossimo come 
suo amico e fratello. Che 
io possa essere un prete 
grande come questo studio, 
grande perché capace di 
farsi piccolo quando arriva 
il Maestro.
Concludo dicendovi di nuo-
vo un gigantesco GRAZIE 
per l’accoglienza che mi 
avere fatto in questo primo 
mese e mezzo di ministero 

in mezzo a voi. In particolare ringrazio il Signore per 
avermi messo acanto un parroco come don Franco, 
un prete semplice, umile, profondo e attento alle do-
mande del popolo di Dio. Per me oltre che una �gura 
paterna e fraterna, è un riferimento importante. Sono 
contento di condividere il ministero sacerdotale qui 
a Vimodrone con lui.  Vimodrone per me è la terra 
promessa, benedetta da Dio, che io sono chiamato a 
custodire, coltivare e rendere ancora più fertile. Per 
un prete la sua comunità è tutto, è la sua famiglia. E 
io amo questa comunità e desidero servirla con pas-
sione e generosità, con l’umanità che mi appartiene 
e i talenti che il buon Dio mi ha dato. Camminiamo 
insieme sulle strade che lo Spirito ci indicherà, cer-
ti che seguendo Gesù noi troviamo la felicità della 
nostra vita. È per questo che siamo qui, per essere 
testimoni di questa gioia e di questo amore. 
Sempre nell’omelia dicevo: “Non dobbiamo avere 
paura del tempo presente, delle s�de che ci aspet-
tano, del passato che ci ha segnato, e soprattutto 
non dobbiamo smettere di sognare, di avere la gioia 
e l’entusiasmo nel nostro cuore. Come amo dire io: 
se il Cielo è dentro di noi, nulla è impossibile. Diceva 
Hermann Hesse - ed è l’augurio che oggi ci faccia-
mo - : “Ri�ettere, respirare, alzarsi, sorridere, e nella 
calma, proseguire. C’è un sogno da conquistare. C’è 
un sogno da costruire!”. 
Vi voglio bene!

il vostro don Alessio
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Con lo slogan  VIA COSÌ si è aperta domenica 
30 settembre la Festa dell’oratorio che, come 
scrive il nostro Arcivescovo, è la festa della 
partenza: “Partire è festa perché c’è una meta 
da raggiungere, c’è una compagnia che condi-
vide, c’è la �erezza di non stare fermi”.
La Santa Messa delle 10.30 è stata celebrata 
nel cortile dell’oratorio dal nuovo coadiutore, 
don Alessio Marcari, che durante l’omelia ha 
voluto sottolineare alcuni aspetti importan-
ti dell’Oratorio. Tra questi il riferimento alla 
formazione di animatori preparati e atten-
ti alla crescita dei ragazzi al �ne di educare 
alla partecipazione attiva, alla gratuità e alla 
disponibilità delle proprie doti. Il compito del 
coadiutore, ha aggiunto poi don Alessio, sarà 
quello di avvicinare personalmente i ragazzi ed 
i giovani, perché al di là dell’incontro di gruppo 
in una vita comunitaria in amicizia e di gioco, 
ci sia, nel rispetto della libertà del ragazzo, 
la preoccupazione di permettere a ciascuno 
di fermarsi e di ricercare 
una risposta profonda al 
signi�cato della propria 
esistenza alla luce della 
parola di Dio. 
Dopo l’omelia sono stati 
af�dati i mandati agli edu-
catori, animatori, allena-
tori e volontari con la let-
tura del Decalogo per gli 

oratori dell’Arcivescovo Ma-
rio Delpini, un decalogo dato 
in dono ad ognuno perché lo 
faccia frutti�care, rendendo-
lo vivo e parola adeguata alla 
propria realtà. 
Alle ore 13.00 c’è stato il 
pranzo comunitario prepara-
to come di consueto dai tanti 
volontari che, infaticabili e 
senza vanto, offrono quoti-
dianamente il loro impegno e 

donano buona parte del loro tempo libero per-
ché credono nel valore di ciò che fanno. 
A seguire, verso le 14.30, gli animatori hanno 
allestito e gestito degli stand per permettere ai 
ragazzi di trascorrere una pomeriggio all’inse-
gna del sano divertimento.
La conclusione della giornata in cui è emerso il 
volto di una comunità viva che condivide e ama 
stare insieme è avvenuta verso 16.30, quando 
tutti i bambini si sono raccolti nel campo 7 per 
ringraziare il protagonista dell’intera giornata, 
Gesù. Don Alessio, dopo aver benedetto i par-
tecipanti e aver recitato con i piccoli una pre-
ghiera, facendo ancora una volta riferimento al 
logo del corrente anno oratoriano, VIA COSI, ha 
chiesto ai bimbi di lasciar volare i palloncini 
colorati, ai quali erano stati attaccati biglietti 
contenenti i loro pensieri da af�dare al cielo. 

Una mamma
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La festa dell’Oratorio è da sempre un appunta-
mento importante per la nostra comunità. Infatti, 
anche quest’anno come nel passato, ho incon-
trato persone che mi hanno chiesto: “Quando ci 
sarà la festa dell’Oratorio?” “Ci si trova per l’Eu-
caristia in Oratorio – la mia risposta – domenica 
30 settembre alle ore 10.30.
Si parte proprio da qui, dall’Eucaristia, per rin-
graziare Dio Padre che ci dona suo Figlio Gesù 
morto e risorto per la salvezza di tutti gli uomini. 
Si parte da qui, perché l’Oratorio è il luogo dove 
si educano ragazzi, giovani alla fede e alla vita.
È il luogo dove ci si apre 
all’accoglienza, all’a-
scolto, al perdono. Que-
sto dovrebbe essere lo 
stile dell’Oratorio e di 
tutti i credenti. Lo stile di 
Gesù!
E questa domenica mat-
tina siamo numerosi, 
ragazzi, genitori, adulti 
… Tutti insieme come una grande famiglia, per 
vivere questa celebrazione ricca di momenti si-
gni�cativi.
E’ l’accoglienza uf�ciale di don Alessio Marca-
ri nella nostra comunità, mandato dal Vesco-
vo come Vicario Parrocchiale, cosa �no a poco 
tempo fa insperata. Siamo quindi particolarmen-
te grati al Signore per questo dono, per avere 
ancora un prete giovane in mezzo a noi. Potrà 
continuare il cammino tracciato da don Alessio 
Colombo chiamato dal Vescovo a Noviglio come 
parroco.

Prima della celebrazione, don Franco sottolinea 
con una breve e chiara ri�essione l’importanza 
dell’Oratorio nella comunità cristiana. Presiede 
la santa Messa don Alessio, il quale nella sua 
omelia, alla luce della Parola di Dio, e sulle prime 
impressioni in Oratorio, ci offre, con linguaggio 
immediato e attuale, diversi spunti sui quali ri-
�ettere.
Altro momento signi�cativo è stato il manda-
to ai catechisti, educatori, collaboratori dell’O-
ratorio e della comunità intera. Grazie anche a 
loro per la dedizione e l’impegno in favore dei 

ragazzi e dei giovani. Il 
nostro futuro. Tutto que-
sto mi commuove. Sento 
di appartenere a questa 
comunità con i miei pregi 
e i miei difetti. Con i pre-
gi e i difetti che questa 
comunità si porta dietro 
da sempre, ma alla quale 
voglio bene. 

Ed ora, con tutta l’umiltà possibile, provo a met-
termi dalla parte del Signore: «Egli è cauto nell’i-
ra e grande nell’amore»; è come un papà che 
ama i suoi �gli e penso sia contento nel vedere 
tanti chierichetti mettersi al servizio della litur-
gia, attorno al Suo Altare.
Penso che il Signore sia contento nel vedere tan-
ti bambini - «lasciate che i bambini vengano a 
me» - vivaci ma presenti … e questo è quello 
che conta.
Penso che il Signore sia contento di noi, nel ve-
derci presenti a questo rendimento di grazie.

Abbiamo camminato, fatto tanti o pochi 
passi, ma siamo qui rimetterci in gioco, 
ognuno con la propria storia, le proprie 
bellezze, le proprie fatiche, le proprie 
povertà, ma felici di esserci.
Grazie a tutti quanti hanno lavorato per 
rendere questa giornata piacevole gio-
iosa. Preghiamo per il nostro Oratori, 
perché sia un luogo di autentica frater-
nità, di preghiera, gioco, e allegria. La 
risposta ci viene dal tema dell’Oratorio 
di quest’anno “Via Così” con Gesù.

Una nonna



Decalogo dell’oratorio
di Mons. Delpini, Vescovo di Milano

1. L’oratorio accoglie tutti, per insegnare a tutti la via della vita.
2. L’oratorio è la casa dove la Comunità educante accompagna le giovani gene -

razioni sui cammini della fede, della speranza, della carità.
3. L’oratorio organizza il tempo, per celebrare le feste e per vivere lieti i giorni 

feriali.
4. L’oratorio non basta a se stesso: accoglie le proposte che la Diocesi offre 

tramite la FOM, vive un rapporto necessario con la Parrocchia, la Comunità 
Pastorale, le proposte diocesane e il Decanato.

5. L’oratorio è per rivelare che la vita è una vocazione. Tutti sono in cammino 
verso la stessa meta, ma non tutti percorrono la stessa strada.

6. Tutti sono chiamati alla felicità e alla santità, ma diversa è la via dei piccoli 
e quella dei grandi, diversa la via dei ragazzi e quella delle ragazze. L’ora -
torio offre per ciascuno una proposta adatta.

7. L’oratorio insegna che si possiede veramente solo quello che veramente si 
dona.

8. L’oratorio è scuola di verità: tu non sei tutto, tu non sei il centro del mondo, 
tu non sei fatto per morire, tu non vivi solo per te stesso.

9. L’oratorio è per tutti, ma non è tutto. In oratorio si favorisce il conver gere 
di tutte le forme di attenzione educativa presenti nel territorio: i gruppi 
cristiani, la scuola, le associazioni sportive, i gruppi culturali, musicali, tea -
trali, per l’unità nella pluralità.

10. L’oratorio è per tutti, ma non per sempre. L’oratorio educa ragazzi e ado -
lescenti per introdurre alla giovinezza cristiana, tempo di responsabilità da 
vivere negli ambienti adulti portando a compimento la propria vocazione.

Festa dell’Orat�io
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La nostra società attraversa un periodo senza dub-
bio dif�cile in cui l’accoglienza, la benevolenza e 
il sorriso che tradizionalmente contraddistinguono 
il nostro Paese sembrano annullati da dif�denza, 
egoismo e una grande rabbia e tristezza interiore. 
Come la natura mostra sofferenza in questi ultimi 
anni di grande siccità, a inaridirsi è anche il no-
stro cuore, in cui non sembra più “attecchire” la 
civiltà dell’amore basata sul dono, la gratuità, il 
primato della vita, delle persone, del bene comu-
ne. E come spesso avviene, quando non sembra ci 
siano spiragli, ecco arrivare la “buona novella” che 
ci fa respirare, ci allarga il cuore e apre un sorriso. 
Perché davanti al dolore o all’ingiustizia (come te-
stimonia la solidarietà espressa in questi giorni da 
tante associazioni - tra cui le Acli e la Caritas -, ma 
soprattutto di tanti cittadini che con la loro “collet-
ta” hanno permesso di tornare a mensa ai bambini 
stranieri ai quali venivano negate le tariffe agevola-
te) tante persone sanno ancora non “andare oltre”, 
ma farsi prossimo, al pari del buon samaritano della 
parabola (Luca 10, 30-35). 
E la “luce” della solidarietà si è accesa nella nostra 
Vimodrone, tra i lavoratori della Mattei, specializ-
zata nella produzione di compressori. Qui lavora 
Emilio Lentini di Cologno Monzese, di 53 anni. Nel 
2016, appena tornato da una vacanza si sente stra-
namente stanco, debole e quando una sera va a let-
to senza avere cenato e si sente svenire, la moglie 
lo accompagna al pronto 
soccorso, dove gli viene 
diagnosticata una leucemia 
mieloide acuta, un tumore 
del sangue che colpisce il 
midollo osseo. Gli vengono 
diagnosticati pochi giorni di 
vita e proposto il trapianto 
del midollo osseo, che vie-
ne donato dal �glio di 25 
anni. Da allora prende il via 
la lotta contro la malattia, 
che dura un anno e mezzo. 
Emilio si riprende, ma cer-

tamente non è in grado di riprendere il lavoro. 
Tuttavia i suoi giorni di congedo per malattia stanno 
per �nire; l’unica via che gli si apre è quella di un 
periodo di aspettativa non retribuita. Sta preparan-
do le carte per ottenerla, quando riceve una notizia 
inaspettata: i colleghi dello stabilimento di Vimo-
drone e di di Zingonia (Bergamo) decidono di fare 
anch’essi una “colletta”. All’inizio sembra non sia 
possibile (anche fare del bene ha i suoi problemi 
burocratici), in quanto è un’opzione contemplata 
solo per i famigliari, ma tramite l’azienda si è potuto 
procedere.  Sono 110 i lavoratori che hanno aderito, 
donando ognuno otto ore di ferie, in tutto 880 ore, 
in cui continuare le cure per rimettersi in forma e 
tornare alla sua vita di sempre, lavoro compreso. 
La nostra comunità si sente vicina ad Emilio, al 
quale augura un periodo sereno e il proseguimento 
del cammino verso la guarigione. A chi gli è stato 
vicino va il nostro grazie, per averci tolto il grigiore 
in cui l’imperversare di cattive notizie urlate da più 
canali (quanto chiasso sa fare il male e quanto è si-
lenzioso - e per lo più invisibile - il bene!) spesso ci 
fa sprofondare, ma soprattutto per un gesto che ci 
ricorda che è nella vita quotidiana, nei rapporti della 
vita di ogni giorno, al di là delle ideologie e dei ruoli, 
che si gioca la solidarietà. Che chiede di uscire dai 
ruoli, per accorgersi di essere semplicemente uo-
mini e donne, ovvero esseri umani.

Nadia
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Vangelo vissuto

“Gli si fece vicino, si prese cura di lui”
La luce della solidarietà dona 110 giorni retribuiti 
a un collega (a molti sconosciuto) nella malattia.
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A cura di Lorenzo Rota 

LIBRI DI FEDE PER LA VITA 

 
Don  Antonio MAZZI 
DIO PERDONA CON UNA CAREZZA (C 450) 
Ediz. CAIRO, 2017, pp.206  
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�V�u�����Q�H�O���P�D�U�]�R���������������X�Q���D�Q�R�Q�L�P�R���F�D�U�G�L�Q�D�O�H���F�R�Q�I�L�G�D�Y�D���D���X�Q���D�P�L�F�R���J�L�R�U��
�Q�D�O�L�V�W�D�� �O�H�� �V�X�H�� �V�S�H�U�D�Q�]�H�� �S�H�U�� �O�
�L�P�P�L�Q�H�Q�W�H�� �F�R�Q�F�O�D�Y�H���� �2�U�D���� �D�� �T�X�D�W�W�U�R��
�D�Q�Q�L�� �G�L�� �G�L�V�W�D�Q�]�D���� �O�H�� �S�D�U�R�O�H�� �G�L�� �T�X�H�O�� �F�D�U�G�L�Q�D�O�H�� �V�X�R�Q�D�Q�R�� �S�L�•�� �F�K�H�� �P�D�L��
�S�U�R�I�H�W�L�F�K�H���� �3�D�S�D���%�H�U�J�R�J�O�L�R���V�W�D���F�D�P�E�L�D�Q�G�R���O�D���&�K�L�H�V�D���H���L�O���P�R�Q�G�R���F�R�Q��
�O�H���V�X�H���S�D�U�R�O�H����
��

FRANCESCO 
LA SORPRESA DELLA FEDE (C 403) 
Il vangelo di Matteo letto dal Papa 
Ediz. CASTELVECCHI, 2016, pp.244 
�/�H�J�J�H�U�H���L�O���9�D�Q�J�H�O�R���L�Q�V�L�H�P�H���D�O���3�D�S�D�����,�O���9�D�Q�J�H�O�R���G�L���0�D�W�W�H�R�����L�O���S�U�L�P�R���G�H�L��
�V�L�Q�R�W�W�L�F�L���Q�H�O�O�
�R�U�G�L�Q�H���F�D�Q�R�Q�L�F�R�����F�R�P�P�H�Q�W�D�W�R���G�D���3�D�S�D���)�U�D�Q�F�H�V�F�R�����S�D�V�V�R��
�G�R�S�R���S�D�V�V�R�����U�L�S�H�U�F�R�U�U�H�Q�G�R���J�U�D�Q���S�D�U�W�H���G�H�L���P�R�P�H�Q�W�L���G�H�O�O�D���Y�L�W�D���H���G�H�O�O�D��
�S�U�H�G�L�F�D�]�L�R�Q�H���G�L���*�H�V�•����

 
 
Blaise PASCAL 
PENSIERI, OPUSCOLI����LETTERE�����&��������������������������
Ediz. RUSCONI, 1997, pp.878  
�5�L�F�R�Q�R�V�F�L�X�W�R���I�L�Q���G�D�O���V�H�F�R�O�R���;�9�,�,���F�R�P�H���X�Q�R���G�H�L���J�U�D�Q�G�L���P�D�H�V�W�U�L���G�H�O���S�H�Q��
�V�L�H�U�R���U�H�O�L�J�L�R�V�R�����3�D�V�F�D�O���q���F�R�Q�V�L�G�H�U�D�W�R���D�Q�F�R�U���R�J�J�L���X�Q���S�X�Q�W�R���G�L���U�L�I�H�U�L�P�H�Q��
�W�R���H�V�V�H�Q�]�L�D�O�H�����S�H�U���T�X�D�Q�W�L���Y�R�J�O�L�D�Q�R���U�L�I�O�H�W�W�H�U�H���V�X�L���S�U�R�E�O�H�P�L���G�H�O�O�
�H�V�L�V�W�H�Q�]�D��
�G�D���X�Q���S�X�Q�W�R���G�L���Y�L�V�W�D���F�K�H���Q�R�Q���V�L�D���D�V�W�U�D�W�W�D�P�H�Q�W�H���U�D�]�L�R�Q�D�O�L�V�W�L�F�R����
 
 

 
Jean DELUMEAU 
QUEL CHE RESTA DEL PARADISO ���&��������������������������
Un dissidio rappacificato  
Ediz. MONDADORI, 2000, pp.571  
�&�R�V�D���U�H�V�W�D���G�H�O���S�D�U�D�G�L�V�R�"���/�D���V�X�D���P�R�U�W�H���F�R�P�H���O�X�R�J�R���H�T�X�L�Y�D�O�H���D�O�O�D���V�F�R�P��
�S�D�U�V�D���G�H�O�O�D���G�L�P�H�Q�V�L�R�Q�H���G�H�O�O�
�D�O�G�L�O�j�"���0�D���F�R�P�H���U�D�I�I�L�J�X�U�D�U�V�L���D�O�O�R�U�D���O�D���Q�X�R��
�Y�D�� �Y�L�W�D�� �L�Q�� �F�X�L�� �J�O�L�� �X�R�P�L�Q�L�� �V�L�� �U�L�W�U�R�Y�H�U�D�Q�Q�R�� �S�U�H�V�V�R�� �X�Q�� �'�L�R�� �G�
�D�P�R�U�H���� �Q�H�O�O�D��
�I�U�D�W�H�U�Q�L�W�j���X�Q�L�Y�H�U�V�D�O�H���S�U�R�P�H�V�V�D���G�D�O�O�D���I�H�G�H���F�U�L�V�W�L�D�Q�D�"��

�3�L�•���G�L���������������O�L�E�U�L���G�L�V�S�R�Q�L�E�L�O�L�����F�O�D�V�V�L�I�L�F�D�W�L���L�Q���%�L�E�O�L�F�L�����%�L�R�J�U�D�I�L�F�L�����6�S�L�U�L�W�X�D�O�L�����6�R�F�L�D�O�L�����6�W�R�U�L�F�L�����)�L�O�R�V�R�I�L�F�L����
�7�H�R�O�R�J�L�F�L����
�/�D�� �E�L�E�O�L�R�W�H�F�D�� �q�� �V�L�W�X�D�W�D�� �D�O�� �S�U�L�P�R�� �S�L�D�Q�R�� �G�H�J�O�L�� �X�I�I�L�F�L�� �S�D�U�U�R�F�F�K�L�D�O�L�� �L�Q�� �S�L�D�]�]�D�� �9�L�W�W�R�U�L�R���9�H�Q�H�W�R������ ���R�U�D��
�3�L�D�]�]�D���8�Q�L�W�j���G�·�,�W�D�O�L�D���������H�G���q���D�F�F�H�V�V�L�E�L�O�H���Q�H�J�O�L���R�U�D�U�L���G�L���D�S�H�U�W�X�U�D���G�H�O�O�D���V�H�J�U�H�W�H�U�L�D����
�&�D�W�D�O�R�J�R���V�X��������http://www.parrocchiasanremigiovimodrone.org ��
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�©�4�X�D�W�W�U�R���D�Q�Q�L���G�L���%�H�U�J�R�J�O�L�R���E�D�V�W�H�U�H�E�E�H�U�R���S�H�U���F�D�P�E�L�D�U�H���O�H���F�R�V�H���ª���&�R��
�V�u�����Q�H�O���P�D�U�]�R���������������X�Q���D�Q�R�Q�L�P�R���F�D�U�G�L�Q�D�O�H���F�R�Q�I�L�G�D�Y�D���D���X�Q���D�P�L�F�R���J�L�R�U��
�Q�D�O�L�V�W�D�� �O�H�� �V�X�H�� �V�S�H�U�D�Q�]�H�� �S�H�U�� �O�
�L�P�P�L�Q�H�Q�W�H�� �F�R�Q�F�O�D�Y�H���� �2�U�D���� �D�� �T�X�D�W�W�U�R��
�D�Q�Q�L�� �G�L�� �G�L�V�W�D�Q�]�D���� �O�H�� �S�D�U�R�O�H�� �G�L�� �T�X�H�O�� �F�D�U�G�L�Q�D�O�H�� �V�X�R�Q�D�Q�R�� �S�L�•�� �F�K�H�� �P�D�L��
�S�U�R�I�H�W�L�F�K�H���� �3�D�S�D���%�H�U�J�R�J�O�L�R���V�W�D���F�D�P�E�L�D�Q�G�R���O�D���&�K�L�H�V�D���H���L�O���P�R�Q�G�R���F�R�Q��
�O�H���V�X�H���S�D�U�R�O�H����
��

�/�H�J�J�H�U�H���L�O���9�D�Q�J�H�O�R���L�Q�V�L�H�P�H���D�O���3�D�S�D�����,�O���9�D�Q�J�H�O�R���G�L���0�D�W�W�H�R�����L�O���S�U�L�P�R���G�H�L��
�V�L�Q�R�W�W�L�F�L���Q�H�O�O�
�R�U�G�L�Q�H���F�D�Q�R�Q�L�F�R�����F�R�P�P�H�Q�W�D�W�R���G�D���3�D�S�D���)�U�D�Q�F�H�V�F�R�����S�D�V�V�R��
�G�R�S�R���S�D�V�V�R�����U�L�S�H�U�F�R�U�U�H�Q�G�R���J�U�D�Q���S�D�U�W�H���G�H�L���P�R�P�H�Q�W�L���G�H�O�O�D���Y�L�W�D���H���G�H�O�O�D��
�S�U�H�G�L�F�D�]�L�R�Q�H���G�L���*�H�V�•����

���� �����&��������������������������

�5�L�F�R�Q�R�V�F�L�X�W�R���I�L�Q���G�D�O���V�H�F�R�O�R���;�9�,�,���F�R�P�H���X�Q�R���G�H�L���J�U�D�Q�G�L���P�D�H�V�W�U�L���G�H�O���S�H�Q��
�V�L�H�U�R���U�H�O�L�J�L�R�V�R�����3�D�V�F�D�O���q���F�R�Q�V�L�G�H�U�D�W�R���D�Q�F�R�U���R�J�J�L���X�Q���S�X�Q�W�R���G�L���U�L�I�H�U�L�P�H�Q��
�W�R���H�V�V�H�Q�]�L�D�O�H�����S�H�U���T�X�D�Q�W�L���Y�R�J�O�L�D�Q�R���U�L�I�O�H�W�W�H�U�H���V�X�L���S�U�R�E�O�H�P�L���G�H�O�O�
�H�V�L�V�W�H�Q�]�D��
�G�D���X�Q���S�X�Q�W�R���G�L���Y�L�V�W�D���F�K�H���Q�R�Q���V�L�D���D�V�W�U�D�W�W�D�P�H�Q�W�H���U�D�]�L�R�Q�D�O�L�V�W�L�F�R����

���&��������������������������

�&�R�V�D���U�H�V�W�D���G�H�O���S�D�U�D�G�L�V�R�"���/�D���V�X�D���P�R�U�W�H���F�R�P�H���O�X�R�J�R���H�T�X�L�Y�D�O�H���D�O�O�D���V�F�R�P��
�S�D�U�V�D���G�H�O�O�D���G�L�P�H�Q�V�L�R�Q�H���G�H�O�O�
�D�O�G�L�O�j�"���0�D���F�R�P�H���U�D�I�I�L�J�X�U�D�U�V�L���D�O�O�R�U�D���O�D���Q�X�R��
�Y�D�� �Y�L�W�D�� �L�Q�� �F�X�L�� �J�O�L�� �X�R�P�L�Q�L�� �V�L�� �U�L�W�U�R�Y�H�U�D�Q�Q�R�� �S�U�H�V�V�R�� �X�Q�� �'�L�R�� �G�
�D�P�R�U�H���� �Q�H�O�O�D��
�I�U�D�W�H�U�Q�L�W�j���X�Q�L�Y�H�U�V�D�O�H���S�U�R�P�H�V�V�D���G�D�O�O�D���I�H�G�H���F�U�L�V�W�L�D�Q�D�"��

�3�L�•���G�L���������������O�L�E�U�L���G�L�V�S�R�Q�L�E�L�O�L�����F�O�D�V�V�L�I�L�F�D�W�L���L�Q���%�L�E�O�L�F�L�����%�L�R�J�U�D�I�L�F�L�����6�S�L�U�L�W�X�D�O�L�����6�R�F�L�D�O�L�����6�W�R�U�L�F�L�����)�L�O�R�V�R�I�L�F�L����
�7�H�R�O�R�J�L�F�L����
�/�D�� �E�L�E�O�L�R�W�H�F�D�� �q�� �V�L�W�X�D�W�D�� �D�O�� �S�U�L�P�R�� �S�L�D�Q�R�� �G�H�J�O�L�� �X�I�I�L�F�L�� �S�D�U�U�R�F�F�K�L�D�O�L�� �L�Q�� �S�L�D�]�]�D�� �9�L�W�W�R�U�L�R���9�H�Q�H�W�R������ ���R�U�D��
�3�L�D�]�]�D���8�Q�L�W�j���G�·�,�W�D�O�L�D���������H�G���q���D�F�F�H�V�V�L�E�L�O�H���Q�H�J�O�L���R�U�D�U�L���G�L���D�S�H�U�W�X�U�D���G�H�O�O�D���V�H�J�U�H�W�H�U�L�D����
�&�D�W�D�O�R�J�R���V�X�������� ��
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Offerte per i Sacramenti e i Funerali  € 910  
Per il tetto del Centro parrocchiale €   245,16 (nella cassetta in chiesa) 
 (oltre la busta mensile: € 2131,18)��
In memoria di Nicola Gianni  €     50 
In memoria di NN  €     50 
NN alla parrocchia  €   250 
NN alla parrocchia  €   350 
NN per Santa Maria Nova  €     50 
In memoria di A. Mazzotti   €   100  
Mercatino dell’usato (Festa S. Remigio)  €   787 
Per sistemazione casa coadiutore  €   614,44 

BATTESI MI  
�������2�W�W�R�E�U�H�� �*�D�O�O�R�Q�H���/�H�R�Q�D�U�G�R��
 Vallejo Collaguazzo Carolina 
 Rossetto Samuel 
�������2�W�W�R�E�U�H�� �&�D�]�]�R�O�D���5�H�E�H�F�F�D��
 Gironi Anastasia 

Regosini Antonio  di anni 80 
De Ponti Carla  di anni 73 
Catena Raffaele  di anni 85 
Capelletti Claudio  di anni 63 

Ferri Iole  di anni 78 
Albertini Amelia Teresa  di anni 74 
Mutti Rosolino   di anni 70 
Cannito Graziantonio   di anni 91 

DEFUNTI  

Amara e realistica constatazione. 
Ridiamo il giusto peso alle cose  
e recuperiamo una dimensione  
di rispetto e di attenzione  
verso le persone, tutte le persone. 
Non aspettiamo  
che siano gli altri a cambiare.  
Il mondo lo si può cambiare  
anche con la mia piccola goccia ! 
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�� �T�X�D�Q�W�L�� �L�Q�� �T�X�H�V�W�L�� �D�Q�Q�L�� �V�L�� �V�R�Q�R�� �L�P�S�H�J�Q�D�W�L�� �H�� �V�L�� �V�R�Q�R��

�³�0�H�W�W�H�U�V�L���L�Q�V�L�H�P�H���q���X�Q���L�Q�L�]�L�R������
�U�L�P�D�Q�H�U�H���L�Q�V�L�H�P�H���q���X�Q���S�U�R�J�U�H�V�V�R������
�O�D�Y�R�U�D�U�H���L�Q�V�L�H�P�H���q���X�Q���V�X�F�F�H�V�V�R�´��

���+�H�Q�U�\���)�R�U�G��
���/�D���Q�X�R�Y�D���U�H�G�D�]�L�R�Q�H

�&�D�P�E�L�D���³�&�R�P�X�Q�L�W�j���9�L�Y�D�´����

�� ��

�3�H�S�S�L�Q�R���%�D�O�G�R�O�L��

���� ��

�)��

�)��

��

�)��

�)��
�(�¶�� �V�H�P�S�U�H�� �E�H�Q�H�� �D�Y�Y�L�V�D�U�H�� �L�O�� �S�D�U�U�R�F�R�����V�H���S�R�V�V�L�E�L�O�H�����L�Q���F�D�V�R���G�L���P�D�O�D�W�W�L�D����

�� �� �� �� �����D�O�O�D��

�� �� �)

�X�I�I�L�F�L���S�D�U�U�R�F�F�K�L�D�O�L���L�Q���S�L�D�]�]�D���G�H�O�O�¶�D�F�F�R�J�O�L�H�Q�]�D���������S�R�W�U�D�L���W�U�R�Y�D�U�H����

��

�� �� �� �� �� ����
�� ��

Poesia

La carità 
Vivevo sul lato in ombra della strada

e osservavo i giardini dei vicini

al di là della strada, festanti

nella luce del sole.

Mi sentivo povero,

e andavo di porta in porta con la mia fame.

Più mi davano della loro incurante abbondanza,

più diventavo consapevole

della mia ciotola da mendicante.

Finché un mattino mi destai dal sonno

all’improvviso aprirsi della mia porta,

e tu entrasti a chiedermi la carità.

Disperato, ruppi il coperchio del mio scrigno,

e scoprii sorpreso la mia ricchezza.

      (R. Tagore)

Rabindranath Tagore è il nome anglicizzato di Rabíndranáth Thákhur. Poeta, prosa-
tore, drammaturgo e �losofo bengalese, nacque il 6 maggio del 1861 nell’antica resi-
denza famigliare di Jorasanko, a Calcutta, da una famiglia appartenente ad un’elevata 
aristocrazia che svolse un ruolo importante nella vita culturale, artistica, religiosa e 
politica del Bengala. 
Nel 1913 riceve il Premio Nobel per la letteratura «per la profonda sensibilità, la fre-
schezza e la bellezza dei versi con i quali, con consumata capacità, ha reso il proprio 
pensiero poetico, espresso in inglese con parole proprie, parte della letteratura occiden-
tale.»
Fu il primo Nobel letterario non occidentale nella storia del premio. Tagore è stato tra-
dotto praticamente in tutte le lingue europee, risultando forse l’autore di origini benga-
lesi più noto in Occidente. 
Muore il 7 agosto 1941 lasciando innumerevoli testi.
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���T�X�D�Q�W�L�� �L�Q�� �T�X�H�V�W�L�� �D�Q�Q�L�� �V�L�� �V�R�Q�R�� �L�P�S�H�J�Q�D�W�L�� �H�� �V�L�� �V�R�Q�R��

�³�0�H�W�W�H�U�V�L���L�Q�V�L�H�P�H���q���X�Q���L�Q�L�]�L�R������
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���+�H�Q�U�\���)�R�U�G��
���/�D���Q�X�R�Y�D���U�H�G�D�]�L�R�Q�H

�&�D�P�E�L�D���³�&�R�P�X�Q�L�W�j���9�L�Y�D�´����
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In un parco cittadino, una vecchietta è 
seduta su una panchina, composta, ap -
parentemente serena, le mani in grem-
bo. Guarda i passanti che camminano 
in fretta, i piccioni che becchettano qua 
e là tra la ghiaia, un cane che trascina 
il padrone. Lei guarda. Nessuno guarda 
lei. 
Arriva una ragazza. È giovane, ha l’aria 
un po’ strafottente, i jeans strappati con 
grossi squarci slabbrati sulle ginocchia e 
sul sedere e soprattutto i capelli di uno 
sfacciato colore verde fosforescente. La 
ragazza si guarda intorno e poi si siede 
sulla panchina accanto alla vecchietta. 
Stanno in silenzio, tutte e due. 
Ad un tratto, la vecchietta, con la sua 
voce sottile, rompe il silenzio: «Un colore 
audace, il tuo!» «Già!» borbotta la ragaz-
za. «E quanti orecchini sulle orecchie! 
Ti hanno fatto male quando te li hanno 
messi?» «Solo un pochino» dice la ra-
gazza. Cala di nuovo il silenzio. 
L’anziana sembra curiosa e chiede: «E 
quel bullone nella guancia, ti fa male a 
mangiare?» «No». 
È di nuovo silenzio. 
Lo interrompe la vecchietta. Con la do -
manda più importante: «Perché lo fai?» 
La giovane alza gli occhi: «Perché si ac-
corgano di me. Vorrei essere guardata». 
Fa una pausa e aggiunge dolcemente: 
«E magari un po’ amata». Torna il silen-
zio. 
Dopo un po’, la vecchietta dice: «Doma -
ni uscirò anch’io con i capelli verdi!».

I capelli verdi
Un racc�to p�  rifle��e

Servono i capelli verdi 
per essere osservati?

Non fermiamoci alle apparenze …
Quante persone accanto a noi 

attendono un sorriso, una parola, 
un piccolo gesto di attenzione …
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�)��BATTESIMI: 
 Le famiglie che intendono battezzare un loro figlio sono invitate a comu-

nicarlo a don Franco almeno tre mesi prima , così che si possa iniziare 
un cammino di preparazione al Battesimo.  Il parroco andrà a casa loro 2 
mesi prima. Poi saranno visitati da alcuni catechisti. 

�)��MATRIMONI: 
 Le coppie che intendono sposarsi lo comunichino a don Franco un an-

no prima  tenendo presente che l’itinerario in preparazione al Matrimonio 
si svolge da fine settembre all’inizio di dicembre.  

 In primavera è a “Dio Trinità d’Amore”. 
�)��MALATI E ANZIANI: 
 Le famiglie che hanno persone ammalate in casa o in ospedale sono in-

vitate a segnalarlo in Parrocchia . La comunità potrà così condividere la 
situazione nella comunione spirituale, pregando ed invocando il Signore 
e l’ammalato potrà essere visitato da don Franco.  

 È possibile ricevere la Santa Comunione alla Domenica attraverso i mini-
stri straordinari dell’Eucaristia. 

�)��FUNERALI: 
 �(�¶�� �V�H�P�S�U�H�� �E�H�Q�H�� �D�Y�Y�L�V�D�U�H�� �L�O�� �S�D�U�U�R�F�R��(se possibile, in caso di malattia, 

anche prima che sia particolarmente grave per l’unzione dei malati). 
 I defunti saranno ricordati nella preghiera dei fedeli la domenica succes-

siva al funerale a tutte le Messe. LA��SECONDA��DOMENICA��DEL��MESE, alla 
Messa delle ore 18.00, ricordiamo tutti i defunti del mese precedente.��

SPORTELLO�ÙDELLA�Ù ��AMIGLIA 
Stai vivendo un momento difficile nelle relazioni familiari o sociali? 
Hai bisogno di qualcuno che ti consigli o che semplicemente ti ascolti? 
Presso gli �X�I�I�L�F�L���S�D�U�U�R�F�F�K�L�D�O�L���L�Q���S�L�D�]�]�D���G�H�O�O�¶�D�F�F�R�J�O�L�H�Q�]�D����, potrai trovare  
gratuitamente e nella più assoluta riservatezza ascolto e consulenze spe-
cialistiche qualificate.  
Lo sportello è aperto il sabato dalle 16.00 alle 18.00 ����

CARITAS  
ORARI��DI��APERTURA��DEI��DIVERSI��SPORTELLI ����
Distribuzione viveri, a Dio Trinità d’Amore: Venerdì dalle 16.30 alle 18.30 
Distribuzione abiti a San Remigio:  Martedì dalle 16.00 alle 18.00 
        Giovedì dalle 16.00 alle 18.00 
Centro d’ascolto presso via della Guasta, 1 (Dio Trinità d’Amore) 
 Martedì dalle 17.30 alle 18.30 e sabato dalle 10.00 alle 11.00 
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